
POLITICA INTERNA 

Paviano ì divietatiti Ao\ Pr i / I O Intervista sul congresso ad Aldo Tortorella 
r a i i c u i u i u m i l i l i UU T U / ±V «Noi siamo del tutto diversi dai partiti 
dell'Est Alla costituente proporrò di ridefinire caratteri, compiti 
e forma della maggior forza d'opposizione e di costruire un programma comune delle sinistre» 

«Riscopriamoci comunisti italiani» 
Il dissenso di Tortorella è netto e duro. Giudica «il
logica» - per contenuti, tempi e forme - la decisio
ne di proporre una nuova formazione politica. La 
considera grave, regressiva, anzitutto perché assi
mila il problema del Pei a quello dei partiti del
l'Est: «Noi siamo cosa del tutto diversa. L'intera no
stra storia, nel cuore dell'Occidente, è storia della 
trasformazione non di un partito ma di un'idea». 

IUOINIO MANCA 

Tu tei stato fra I compagni 
che nel Comitato cantiate 
hanno detto «no». Ma le ra
gion! di quel «DO» tono lon
tane e pefflno opposte a 
quelle di altri. Le riassume
rei cosi; è «liuto l'obiettivo 
ma è sbagliata la strada: e 
siccome una strada sbaglia
ta non può portare all'obiet
tivo sperato, ma and Impli
ca Il rìschio di smarrimento 
o di sbandamento, l'Intera 
proposta - obiettivo e Itine
rario - non può che estere 
respinta. E fedele questa 
sintesi? 

Parzialmente, Perché anche la 
definizione dell'obiettivo, cosi 
come sì è venuto precisando, 
non mi convince affalto. An
che a me sembra ovvio che la 
fine dell'europa, e del mondo, 
costruito a Yalta segna una 
svolta radicale. È dunque giu
sto rimettersi in discussione, ri-
definirsi in rapporto alle do
mande e ai compiti di oggi. 
Credo di non essere rimasto 
estranea a tale sforzo, in questi 
anni. E proprio per questa esi
genza di rinnovamento penso 
Che la proposta sìa sbagliata, 
Perché non si rinnova nulla se 
non sì rifugge da equivoci, ap
prossimazioni, semplificazio
ni. Per questo, al Comitato 
centrale di novembre, proposi 
di spostar l'oggetto della di
scussione sui contenuti ideali, 
Erogrammaticl, politici e sulla 

>rma stessa di una forza come 
il Rei cha da gran tempo è par
te integrante della sinistra occi
dentale, Volevo evitare la illo
gica decisione di proporre una 
«puova formazione politica» 
prima di sapere che cosa si vo-

4(JÌa,exhe cosa essa debba es^ 
Psere, Volevo evitare che ci si 
precipitasse vc-r̂ o un congres-

'so straordinario com'era irievP 
Stabile se si proponeva quella 
decisione dato che essa signifi-

, ca, in sostanza, lo scioglimen-
1 to del Pei e l'abolizione del suo 
nome, E volevo evitare un dan
no immediato e grave che, 
purtroppo, si è subito genera
to, Non un danno per noi sol-

, tanto ma per ogni sentimento 
di giustìzia. Con il modo che si 
è seguito è sembrato che il no
stro problema possa e debba 
essere assimilato a quello dei 
partiti dell'Est - chiamati so-

* claiistì o comunisti - che han-i 
' no completato' la loro banca
rotta. 

Ma U Pel non può negare di 
discendere dalli stessa ma
trice di quel partiti e di ave-

* re, almeno per un certo pe
riodo, creduto nelle poaslbi-
Uti di quel regimi. 

Anche se fosse vero che la ma-
1 triee è una sola, mi verrebbe 
( voglia di rispondere ctie anche* 
Caino e Abele erano fratelli. 

< Ma non è storicamente vero 
che il percorso ideale - oltre
ché quello storico, morale e 

[politico - sia Stato identico 
neppure nei momenti tonta-
ni.Non nego gli errori compiu

ti, peraltro ampiamente rico
nosciuti. Ma é una offesa alla 
verità e un gratuito insulto a 
noi stessi avere facilitato l'assi
milazione del problema del 
Pei a quello di quei partiti. La 
democrazia pluralistica, l'esi
genza del mercato, il rapporto 
tra politica e religione, la laici
tà dello Stato, la libertà della 
cultura, il rifiuto d'ogni dogma
tismo: non vi é tema su cui 1 
comunisti italiani, da gran tem
po, non abbiano assunto posi
zioni contrapposte rispetto a 
quei partitì.Noi siamo stati e 
siamo il contrario di quei parti
ti non solo perché essi erano 
gli oppressori e noi siamo stati 
1 discnminati. Enon é neppure 
vero che noi ci siamo mante
nuti puliti perché eravamo alla 
opposizione; si può stare alla 
opposizione e degenerare, co
me è accaduto mille volte. Se 
abbiamo visto giusto e se sia
mo rimasti una forza comples
sivamente sana, ciò è perché 
tutta la nostra storia è storia 
della trasformazione di una 
idea e non solo di un partito. 

Tuttavia c'è chi ravvisa la ne* 
cestita di marcare l'estri-
netta del Pd rispetto • quel
le esperienze anche attra
verso l'abbandono del nomi 
e del simboli... 

In realtà, l'abolizione del no
me é il punto su cui si concen
tra, come è ormai ovvio, tutta 
la proposta.-Vedo In questa 
posizione una forma di regres
sione, Non lo dico per una 
qualche persuasione sulla sa
cralità dei simboli. Non vi è 
niente di etemo. Ma il modo 
con cui si svolge questa dispu
ta volta all'abolizione del no
me e gli argomenti che vengo
no portati diventano un alibi n 

•> spetto aria l i cer t i pompare? 
culturale.Ma è per il nome o 
per la politica che noi abbia
mo amilo difficoltà gravi e per
dite elettorali? Socialdemocra
tici tedeschi e laburisti inglesi 
furono sconfitti perché le idee 
della sinistra erano entrate in 
crisi dinanzi alle trasformazio
ni produttive, e alle contraddi
zioni dello Stato sociale, non 
per il nome. Ha osservato una 
eminente teologa: 1 cristiani 
hanno distinto il loro nome 
dalle sopraffazioni, dalle stra
gi, dai genocidi consumati 
usurpando il nome e il mes
saggio cristlano.II nostro nome 
ci ha obbligato ad un travaglio 
grandissimo: perche abbiamo 
letto quel nome come stimolo 
alla criticità del pensiero. La 
forza vera del XVIII Congresso. 
cui giovani e vecchi rianno 
contnbuito, è stata la nscoper-
ta della esigenza di una nuova 
capacità critica rispetto alla so
cietà e allo Stato.Ci siamo ri
proposti il tema della demo
crazia politica abbiamo impa
rato a lavorare sulle elabora
zioni più sene prodotte qui in 
Europa ed oltreatlantico, nel 
cuore del capitalismo svilup
pato. Ed è per questo che è ve

nuta una riflessione nuova at
torno a quello che abbiamo 
chiamato un programma per 
inverare la democrazia. Noi 
non slamo ì comunisti e basta. 
Siamo i comunisti italiani figli 
di una storia e di un lavoro du
ro per rispondere al problema 
vero per cui é nato il movimen
to socialista: la libertà, l'eman
cipazione, la liberazione. 

MI sembra che vuol dire che 

nlsmo e che noi slamo venu

tola determinata: i 

; .liane . foi 
i- gramsdanai. 

^tsievmdèa comunista nelle 
sue mille forme contiene, fin 
dalie più lontane origini, il bi
sogno di rapporti umani non 
dominati solo dal valore di 
scambio. Dentro questa storia, 
Marx è una tappa non cancel
labile da nessuno che voglia 
capire la realtà. E Gramsci é la 
vera novità della prima metà 
del secolo. Ma è difficile e duro 
tenere conto della sua lezione. 
Gramsci fu colui che vide con 
più nettezza il rischio che il 
dissolvimento delle antiche 
certezze, dovuto al pensiero 
critico, lasciasse il campo ad 
un cinismo volgare e alla as
senza di valori. Su questo di-
scnmine ci siamo esercitati, 
cercando di fare politica con
creta e dì far corrispondere 
idealità, programmi, azione 
storicamente precisa rispetto 
ai bisogni determinati di cia
scuna fase della vita del nostro 
popolo. Il pericolo chiarissimo 
di oggi è una grave confusione, 
il salto continuo dall'uno all'al
tro filone di pensiero secondo 
una logica che appare, come è 
stato notato, assai improvvisa
ta. 

Torniamo fra un momento 
sul inerito. Vorrei Intanto 

si? 
Dico che questa tensione è la 
prova che hanno sbagliato ra
dicalmente tutu coloro che 
hanno pensato e detto e scntto 
che il Pei é una sorta di corpo 
inerte, se non morto. C'è una 
enorme ricchezza umana, mo
rale, politica dentro il popolo 
comunista, e spesso questa 
forza è stata assai poco com
presa e valorizzata. Sento dire 
anche adesso che bisogna 
•spiegare bene alla base». Ma 
l'allarme di tanti militanti coin
cide con quello di tanti studio
si e dimostra che si è capito as
sai bene di che si tratta. 

Qualcuno ha osservato che 
alla proposta si è arrivati 
con una procedura «dedalo-
nlstat. Ma un certo «dedalo-

non è tuttavia nuovo, 

E domani 
l'Unità 
pubblicherà 
un'intervista 
a Sergio 
Garavini 

chiederti come valuti U mo
do In cui II partito, In ogni 
sua parte sta discutendo 
della proposta. 

Valuto positivamente il fatto 
che ci sia una discussione am
pia, intensa, ricca. Essa sarà 
tanto più positiva quanto più 
sarà approfondita, e tale da 
coinvolgere la società. Auspi
co che essa sia pienamente 
appassionata e serena, senza 
alcuna forma di astio sicché i 
comunisti italiani sappiano di
mostrare che è possibile un re
ciproco ascolto, una autentica 
e libera gara di argomenti. Per
ciò ho preso posizione prima 

. in Direzione e poi anche pub-? 
bltcamenle contro l'uso della 

• parola frazionismo. 11 primo 
vero rinnovamento concreto è 
quello di chi, non concordan
do con l'opinione di una mag
gioranza, sa dirlo, com'è suo 
dovere, senza infingimenti. Le 
maggioranze parlamentari 
fanno le leggi ed esse vanno ri
spettate: ma non è detto che le 
maggioranze abbiano ragione 
e che le leggi siano tutte giuste. 
Quando si va ad un congresso, 
poi, come quando si va ad ele
zioni, maggioranze e minoran
ze non esistono più. E si do
vrebbe ritornare davanti al cor
po elettorale con pari dignità e 
diritti. Permettimi di aggiunge
re, però, che sono del tutto 
persuaso che una discussione 
egualmente ampia come l'at
tuale avrebbe potuto aversi 
senza l'Ipoteca congressuale, 
che non può non comportare 
scadenze che non sono solo 
quelle del dibattilo, e ad esso si 
sovrappongono. 

Mai, negtt •No i anni, la ten
sione del partito era stata 
cori atta. C'è chi ravvisa in 
questo fatto la conferma del
la forza politica della propo
sta, chi invece la manifesta
zione di un prevedibilissimo 
allarme. Tu che cosane pen-

se gii In passato U partite fu 
messo di fronte a «fatti com
piuti»... 

Si tratta di atti non paragonabi
li. Prendiamo ad esempio lo 
•strappo* di Berlinguer rispetto 
all'Urss al tempo dei fatti po
lacchi. Fu il punto d'arrivo di 
un processo assai lungo anche 
se ci fu una scelta netta e dra
stica. Ma mi pare innegabile 
che oggi ci si sta muovendo su 
un altro piano: non quello di 
una decisione politica sia pur 
radicale, ma di una negazione 
di identità. 

Tuttavia mi pare InnegabUe 
oucr id di Identità dd Pel, 
un InvecrhlsSMnlo detta or-

.E»?:' 
Una crisi di identità non si ri-
solve sopprimendo l'identità. 
Noi stavamo lavorando, con 

Sualche risultato, per cogliere 
guasto vero: una cultura in

vecchiata, una persistente am
biguità di scelte, una incertez
za nelle prospettive, una idea 
del partito ancora dì altri tèm
pi, Il dire •facciamo ^un'altra 
formazione ' politica thè ;in 
quanto tale muterà anche il 
nome* non 6 una risposta, ma 
una eluskmè del tema. Quale 
cultura fondatìva? Quali scelte 
politiche? Quali prospettive? 
Sento dire: «Cambiate il nome, 
farete l'alternativa». Mi sembra; 
davvero, un povero inganno o 
una illusione. L'alternativa non 
sarà favonta da un partito in
certo persino sul suo nome fin
ché non nasca «una nuòva for
mazione politica' e menò che 
mai sarà più vicina se indeboli
rà ancora il maggior partito di 
opposizione. Ma - soprattutto 
- l'alternativa serve a poco, o a 
nulla, se è sostituzione di per
sone e non mutamenti di pro
gramma: ma allora il nome 
non c'entra nulla. 

Ma non pensi che 11 «no» ab-

bUuaUriKbJodilasdare 
tatto com'è? 

Non lo penso affatto. Credo, 
piuttosto, che chi ha detto di 
no ad una proposta non defi
nita e non chiara si sia assunto 
l'obbligo e (a fatica di avanzare 
una propna proposta innova
trice, cercando di capire an
che le ragioni degli altri. È 
audio che anche io cercherò 

i fare insieme ad altn compa
gni. Noi viviamo in una società 
fortemente strutturata, dove i 
soggetti sociali e politici hanno 
connotati ideali «.organizzativi 
assai nettamente differenziati 
e saldamente difesi. Volerne 
sommare incoerentemente la 
parte che si definisce di sinistra 
è pretesa illusoria e infondata, 
al limite di una vecchia conce* 
zione orgamcistica. Piuttosto 
penso che al congresso occor-
rebbe decidere che, se una co
stituente deve esserci, essa sia 
dedicata a proporre un nuovo 
programma fondamentale del 
partito, e a lanciare l'obiettivo 
di un programma comune del
le sinistre e di nuovi e originali 
rapporti tra le sinistre, natural
mente a partire dalla precisio
ne e dalla coerenza dì una lot
ta di opposizione. 

Quindi un rilancio deD'ml-
zlaUva poUrka, In uno sce
nario che anche a sinistra 
resti ploralUta. 

E ciò chiede, appunto, l'auda
cia di riscoprirsi comunisti ita
liani e cioè quella parte delta 
sinistra che più di altre e con 
chiarezza sempre maggiore, 
non ha accettato che tutta ìa 
democrazia e tutte le libertà 
siano quelle già sin qui conqui
state. li crollo all'Est suona co
me la liberazione da un fardel
lo che ha pesato su tutta la si
nistra. La esistènza di quei re
gimi antidemocratici ha spinto 
ognuno a considerare che è 
meglio anche poca democra
zia piuttosto che nessuna. Ma 
ora si napre un orizzonte. Ecco 
che è diventato possibile porsi 
come problema politico la lot
ta contro gli inaccettabili vìn
coli posti alla democrazia da 
un sistema dove tutto è merce 
(e dunque anche il voto, ha ri
cordato Bobbio, pud diventare 
(ueiuO. &* è divenuto, indi: 
spennatole resìstere e contrai-, 
taccate al tentativo di travolge
re ogni valore e ogni idea so
cialista, fingendo che i regimi a 
partito unico e a statizzazione 
integrale fossero tutto il sociali
smo pensabile e possibile. La 
stretta, qui in Italia, è evidènte 
e forte: mi chiedo come sareb
be possibile resistere se il Pei 
non rimanesse in campo. Ma 
dawero si può pensare che 
una lotta come quella per i di
ritti negati alla Hat non abbia 
bisogno di una'solida e auto
noma forza, con una forte 
identità antagonista? 

Hai detto che UsofM «vere 
l'audacia di riscoprirsi co-
munlstl italiani: non ti sem
bra paradossale? 

No, per niente. Essere comuni
sti italiani vuol dire andare ad 
un progetto innovativo per" ri-
concepire il ruolo di un partito 
che, respìngendo ogni integra
lismo, sa di essere parte della 
sinistra, ma vuole essere parte 
determinata, caratterizzata da 
uno sforzo di autonomia ri
spetto alla pressione dei poteri 
strutturati nella società. I poteri 
che vogliono usarci sono tanti, 
a partire da quelli economici 

' La Direzione vara una «Carta» politico-ideale. Assemblea nazionale prima del congresso del Pei 

La Fgci non si schiera, ma offre le sue idee 

che, tra l'altro, dominano la in
formazione e che, dietro le gri
da contro la partitocrazia, con
cepiscono i partiti come una 
propria funzione. Riscoprirsi 
comunisti italiani non lo si può 
fare senza una grande fatica 
intellettuale per la nfondazio-
ne, senza correggere storture e 
vizi di fondo. Bisogna ridefinire 
i compiti stessi del partito, la 
sua democraticità intema, il 
suo rapporto e la sua distinzio
ne con le istituzioni e con la 
società. Bisogna ripensare il 
nostro legame con gli interessi 
da difendere, il nostro dovere 
di esercitare una funzione coe
rente con i valori cui ci nfena-
mo. Anche il rapporto con l'In
temazionale socialista ha un 
altro senso se i comunisti ita
liani si presentano con il loro 
nome e con la originalità della 
loro esperienza. 

Per molti, fuori ma anche 
dentro, questi sono I giorni 
di una scoperta: scoperta di 
un partito dalle cento facce, 
diverse ma talvolta persino 
estranee l'una all'altra. Sen* 

Identità difficilmente com
patibili. E capita pure che 
per ragioni uguali si giunga 
• conclusioni opposte, o che 
da ragioni opposte si giunga 
a conclusioni uguali. Do
mando: tutto questo è 11 se
gno di una ricchezza o non 
anche la spia di un'ambigui
tà? 

Ci sono ricchezza e ambiguità, 
e la prima è condizione per
ché si sciolga la seconda. Se ri
cordo il partito di Togliatti mi 
vengono in mente i nomi di 
Banfi, di Geymonat, di Concet
to Marchesi, uomini dì forma
zione e posizioni radicalmente 
differenti. Vi fu, allora, una 
grande polìtica unificante (la 
nfondazione della democra
zia) ma vi fu, anche, il presti
gio che deriva da una grande 
vittoria e da una grande spe
ranza. Oggi, ricostruire l'unità 
non sarà facile. Certo, le diffe
renziazioni e le divisioni persi
stevano, ma non era obbliga
torio che esplodessero su un 
terreno tanto delicato. Non mi 
pento di avere sempre lavora
to, per ciò che poteva stare in 
me, per l'unità, anche all'ulti
mo congresso. Ma, ora, l'unità 
non si può conquistare senza 
un dibattito vero. Esso era pos
sibile anche nel passato, ma 
non poteva certo essere impo
sto a nessuno. Ora vi è e vi sarà 
un confronto aperto. La sua 
utilità, fin da queste prime bat
tute è stata già dimostrata da 
qualche maggior attenzione e 
prudenza sulnome del partito. 
Ma il problema non è mutato. 
Vi è una pressione che viene 
da tante parti per chiudere 
questa nostra grande esperien
za. Bisogna andare contro cor
rente. Duranteji Comitato cen
trale avevo suggerito a qualche 
compagno responsabile un 
manifesto sovversivo da stam
pare nel maggior1 numero di 
copie possibile: viva il P.C.l. 
Continua a sembrarmi una 
idea, ormai, originalissima. 

Fanfani: 
«Quella bugia 
di Alcide 
DeGasperì» 

Su Epoca molti pareri attorno alla beatificazione di Alcide 
De Gasperi (nella foto). E qualche polemica. «Per guada
gnare qualche ora preziosa nelle trattative che portarono al
la nascita di un suo governo. De Gaspen finse uno sveni
mento. Invece, stava benissimo-, afferma Amintore Fanfani, 
che lo seppe dall'autista di aerini. Quando gli «rimprovero» 
quella «bugia», rispose: «Non si chiamano bugie, ma oppor
tunità politiche». Rivela ancora il repubblicano Randolfo 
Pacciardi: «Una volta mi raccontò la storia di un nobile to
scano che aveva alcuni santi in famiglia. A quell'aristocrati
co quella cosa procuro tanti e tali fastidi, che raccomandava 
sempre: "Siate buoni, onesti, generosi, ma mai santi!". E De 
Gaspen, sorridendo mi disse: "Anch'io sono d'accordo: san
to? Mai!"». L'eurodeputato socialista Gianni Baget Bozzo gli 
imputa jl «peccato mortale* dì «aver favorito la carriera politi* 
ca di Andreotti». Pietro Scoppola comprende le «perplessità» 
sulla beatificazione visto che la sua politica provocò «lacera
zioni* E Gian Carlo Pajetta dice: «Non fu un santo e neppure 
un martire». 

Sondaggio 
«Espresso» 
sul Pei: 
71% sì, 28% no 

L'arcivescovo 
di Lecce: 
«Col Vangelo 
anche 
nelle sedi pel» 

Su oltre I3mila schede, 
71,6% di sì e 28,4 di no. Sono 
i risultati del sondaggio del-
VEspresso sul cambiamento 
di nome del Pei. Tra le pro
poste suggerite hanno ri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ scosso i maggiori favori: Par-
m^^^^m^amKKmmmmmm tìto democratico (14,7 per 
cento); Democrazia socialista (12,9); Sinistra unita (10,9); 
Partito democratico della sinistra (9,3) ; Partito del progres
so (7,1). Seguono: Partito democratico socialista (5,3); Par
tito democratico del lavoro (4,9); Partito del lavoro (4,6); 
Unione democratica (4) e Partito riformista unito (2,1). 

«Tutti i luoghi sono buoni 
per annunciare il Vangelo». 
Lo scrive in un editoriale sul
la rivista cattolica Prospettive 
nel mondo l'arcivescovo dì 
Lecce, monsignor Cosmo 
Francesco Ruppi, a proposi
to della polemica nata per 

l'intenzione del vescovo di Crotone, Giuseppe Agostino, di 
recarsi a parlare nella sede del Pei. «Quando Gesù ha man
dato gli apostoli, non ha posto nessuna limitazione né di 
tempo né di luogo. Quello che conta - prosegue monsignor 
Ruppi - é che gli uomini di oggi accolgano il Vangelo di cui 
il vescovo è portatore e non solo lo rispettino ma cerchino di 
incarnarlo nella vita, nelle istituzioni, nella storia». 

•Non credo che resterà di
soccupato. Male che vada, 
tornerà a fare il pompiere..»», 
Con questa battuta sferzan
te, raccolta da «Epoca», il mi
nistro del Bilancio, Paolo Ci
rino Pomicino, liquida il pro-

^ ^ ^ ^ • ™ " B ^ ^ ^ ^ ™ " blèma delta riconferma o 
meno del demitiano Efven Pastorelli a responsabile dell'uffi
cio speciale perla ricostruzione nelle zone terremotate..Ciri
no Pomicino assicura che nelle nomine pubbliche i nuovi > 
vertici de non vogliono «sostituire gli amici del segretario di 
ieri con gli amici del segretario di oggi». Comunque, i demi-
tianì «in molti settori andranno'ridimensionati», toma ad av
vertire. 

Orino Pomicino: 
«Pastorelli? 
Tornerà alare 
il pompiere...» 

Capanna 
contro Rutelli 

L'approvazione della mo
zione «attendista» .dtll'as-

aHaConsulta- ^ ^ a S ^ ^ 
' -»--•* - ì - - - * - - ^ - - ^ - nò come' mi «voltafocci» ri

spetto agli impegni presi « 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ / Rimidi sull'avvio di un prò-
^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ T " ^ cesso di unificazione. E la 
Consulta nazionale, riunitasi ieri a Roma, è decisa ad indire 
per la meli di febbraio una, assemblea nazionale perché , 
quella delle Liste è slata un errore è ci deve essere la capa
cità da parte di tutti di guardare con intelligenza alla scom
messa che è quella dei grandi spazi e non dell'orticello». Ma
rio Capanna ha detto che .per l'unificazione il passo 6 leg
germente più tento ma di maggior lena. Ciò che ha contri
buito a spostare i voti verso il no all'unificazione subito non 
astato l'appello tornato congiuntamente da verdi e verdi ar
cobaleno. ma atteggiamenti che erano in realtà ricatti, degli 
aut aut a cui l'assemblea ha risposto no.. Capanna ha poj 
polemizzato con Francesco Rutelli accusato di puntare non 
alla casa comune, ma a un-garage sgangherato-,, , 

MMOMOPAIfE 

Perché sanguinano le gengive? 

Come si prepara la Fgci al 19° congresso del Pei? 
Che significa, ad un passaggio cruciale della storia 
dei comunisti italiani, rivendicare la propria auto
nomia e, insieme, la propria appartenenza ad un 
progetto politico collettivo che è quello, appunto, 
del Pei? Ieri la Direzione ha discusso la «Carta pro
grammatica»! un «contributo - dice Cuperlo - alla 
ricerca e al dibattito in corso nel Pei». 

PAIRUtOftONDOLINO 

• r i ROMA. Anche tra i giovani 
comunisti - ne poteva essere 
altrimenti - la «svolta» ha pro
vocato un dibattito vivace, ha 
suscitato prese di posizione 
contrastanti, ha aperto interro
gativi di fondo. Ma la preoccu
pazione che sta alla base del
la «Carta programmatica» con 
cui la Fgci parteciperà al 19" 
congresso del Pei e quella di 
mantenere una posizione di 
autonomia, che insieme valo
rizzi l'esperienza politica e as
sociativa accumulata negli an
ni della •rifondazione- (cioè 
dal congresso di Napoli 
dell'85) ed eviti di riprodurre 
meccanicamente gli schiera

menti che attraversano il Pei. 
Gianni Cuperlo, segretario 

da un anno, non nasconde le 
difficoltà. Sa che una lacera
zione della Fgci, per di più og
gi, quando cioè lesilo con
gressuale e aperto, non favori
rebbe la discussione e finireb
be con il disperdere il patri
monio politico di questi anni. 
E sa che, di fronte alta propo
sta di Occhetto. neppure è 
possibile fingere che nulla sia 
accaduto, e che la «svolta* sia 
affare intemo del Pei. Nasce 
cosi la «Carta* che ieri la Dire
zione della Fgci ha discusso, e 
che domani passerà al vaglio 

del consiglio nazionale. È un 
documento molto ampio, arti
colato in una parte politico-
ideale e in alcune «schede* di 
programma (pace e disarmo, 
droga, ambiente. Mezzogior
no). Non pronuncia un «si» o 
un «no» alla proposta di Oc
chetto. non è insomma una 
mozione congressuale in più. 
E tuttavia vuole esprimere un 
contnbuto non formale al di
battito in casa comunista. 

La «Carta» prende le mosse 
dalla «grande rivoluzione de
mocratica e non violenta* che 
attraversa l'Est eruopeo. E dai 
limiti di un modello di svilup
po che, a Ovest, produce 
emarginazione, disastri am
bientali, sfruttamento del Sud 
del mondo. U radicalità della 
nozione di «democrazia», vera 
•parola-chiave» della «Carta», 
nasce da questa doppia presa 
di coscienza. «Non si pone 
soltanto - dice la «Carta* - un 
problema di (orme o di tecni
che della democrazia, ma an
che un problema di valori e 
contenuti di una democrazia 
di qualità*. Cosi la Fgci legge 

la «svolta»: «Risalire all'origine 
dell'ispirazione culturale della 
sinistra producendo il massi
mo di innovazione politica». 
Sinistra, democrazia, politica. 
E «comunismo», la cui «attuali
tà», dice la «Carta», sta nel 
«non ridurre la dimensione 
umana ad una dimensione 
economica* e nell'intendere 
la politica come «strumento di 
liberazione degli individui*. 

Significa la riflessione sulla 
•forma-partito», che non a ca
so è stato uno dei punti più 
discussi ieri. La «Carta» indica 
come cruciale il superamento 
di una «forma-partito» caratte
rizzata da «un'adesione di tipo 
ideologico» e vede nella plura
lità dei movimenti un elemen
to concreto di «riforma della 
politica». Se cosi stanno le co
se, compito di una sinistra rin
novata non sarà p . quello di 
•controllare e ridurre a sé» 
ogni cosa, ma di "produrre 
con altri soggetti un progetto 
di trasformazione coerente 
con i principi di tradizioni di
verse». 

La discussione sulla «Carta» 

è anche, inevitabilmente, una 
discussione sulla «svolta» del 
Pel E tuttavìa negli interventi 
sembra prevalere la consape
volezza che la «ricerca» avvia
ta dalla Fgci possa garantire, 
anche a chi si oppone alla 
proposta di Occheto, uno spa
zio di autonomia e di riflessio
ne. Cosi Marida Leuzzi (Bari) 
chiede un'analisi più puntuale 
delle ragioni della sconfitta 
della sinistra in Italia, e conte
sta l'impostazione data alla 
questione della' «forma-parti
to» (con lei, tra gli altri, è 
d'accordo Giuseppe Napolita
no', segretario della Lega per il 
lavoro): «La verità - dicono -
è che alta radicalità dei movi
menti la sinistra politica non 
ha saputo rispondere». Napo
litano denuncia ' i rischi di 
un'omologazione subalterna 
al sistema polìtico che perda 
di vista «l'antagonismo e la ra
dicalità». Più netto il dissenso, 
di Stefano Anastasia (respon
sabile giustizia), che indivi
dua a Est «una crisi profonda 
del capitalismo, nella sua for
ma burocratica e totalitaria*, e 
a Ovest «una crisi della demo

crazia liberale». 
Molti gli interventi a favore. 

Per Luciano Vecchi, europar-
lamentare, è un testo «avanza
to e coraggioso», coerente con 
la rifondazione. E nell'espe-
nenza della «nuova Fgci» Vec
chi vede un superamento del
la «forma-partito» tradizionale 
che in qualche modo precorre 
la proposta dì Occhetto per
ché parte dalla coscienza che 
«la società è più complessa di 
un partito, né un partito può 
essere un coacervo di interes
si». Simone Siliani (Toscana) 
sottolinea la centralità della 
nozione di «democrazia» ora 
che le contrapposizioni ideo
logiche stanno cadendo. Ed è 
proprio la democrazia il terre
no su cui partiti, movimenti, 
soggetti giocano la partita del
la trasformazione. 

Cuperlo però sottolinea che 
scopo della «Carta» è aprire 
una riflessione che vada oljre 
la Fgci, che coinvolga cioè as
sociazioni e movimenti in una 
ricerca collettiva. E annuncia, 
prima del congresso del Pei, 
un'assemblea nazionale 
«aperta». 

lo MUSO prinripole è lo placco 
benefico chi Kcwnobndosi sul 
bordo aengivole infiammo l i gen-
gtve fmo o foHt sanguinow. Tutto 
ciò si può facilmtffittt preverri» 
usando teoofermoile uno spazzoli
no e un dentifricio ontiplotco. 

Neo teatri'combatte effi-
cocemente sia lo placco già formato 
sia quella m via di formazione. 

Infarti I suo prinapÌD attivo vie
ne trattenuto dot tessuti gengivali, 
e poi gradualmente rilasciato per 
proteggere le gengiva nel tempo. 

PREVENIRE 
E ' MEGLIO CHE 
CURARE, 

m nei tempo. 

mentadent 
prevenzione denule quotidiana 

l'Unità 
Domenica 
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